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OTTAVA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010

(Seconda predica)

Ieri sera ho cercato di commentare il Vangelo di questa Ottava Domenica dopo Pentecoste del rito ambrosiano.

Oggi cerco di commentare la seconda Lettura, che è parte della Prima Lettera di S. Paolo a Timoteo.

Nel brano che abbiamo sentito proclamare l’Apostolo Paolo parla della preghiera.

L’Apostolo incomincia a distinguere i modi di pregare; dice a Timoteo: <Carissimo, raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti>.

Tra le cose necessarie alla vita cristiana, la più importante di tutte è l’elevazione dell’anima a Dio; ciò serve per vincere i pericoli della tentazione e per progredire nel bene; ogni uomo è incapace di vincere il male e di fare il bene con le sole sue forze umane; ecco perché l’Apostolo Paolo raccomanda la preghiera: <prima di tutto>, dice.

Egli dice che si può elevare la mente a Dio in quattro modi: con domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti.

Le prime tre forme: domande, suppliche e preghiere, riguardano la richiesta di benefici.

La quarta forma: ringraziamenti, riguarda i benefici già ricevuti.

Qual è la differenza tra questi quattro modi di elevarsi a Dio?

La supplica si riferisce alla richiesta di cose difficili, come la conversione dei peccatori; pensiamo ad esempio alle suppliche che faceva Santa Monica, madre di Agostino, per la sua conversione; supplicava Dio piangendo; chiedeva anche al Vescovo di Milano Ambrogio di pregare per suo figlio; Ambrogio le diceva che non può perdersi il figlio di tante lacrime.

La preghiera serve quando i convertiti chiedono la grazia di progredire nella fede e nella vita cristiana.

La domanda serve perché ci sia la retribuzione dei premi a motivo dei meriti acquisiti con la grazia che ci è stata elargita.
I ringraziamenti servono per i benefici già ricevuti.
L’Apostolo Paolo mostra poi per chi bisogna pregare.
Bisogna pregare <per tutti gli uomini> in generale.
Ma bisogna pregare in particolare <per i re e per tutti quelli che stanno al potere>, dice S. Paolo.
L’Apostolo dice anche il motivo per cui dobbiamo pregare per tutti coloro che stanno al potere: <perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio>, cioè perché viviamo in pace di dentro e in pace di fuori, cioè in pace nella società.   
Nelle società democratiche tutti possono esercitare la critica nel confronti di chi ci governa; ma non dovremmo dimenticare anche il dovere di pregare per chi governa le comunità umane.
Ricordiamo che tutti siamo tentati dalla concupiscenza, dal mondo e dai demoni; ma quelli che stanno al potere sono tentati più degli altri, se non altro per le molte occasioni che incontrano per deragliare dalla verità, dalla giustizia e dal bene comune.
Dopo averci insegnato i modi di pregare, e per chi pregare, l’Apostolo Paolo, nelle parole che stiamo commentando, indica anche i motivi per cui pregare.

Dobbiamo pregare perché Dio vuole la salvezza di tutti, ma non li vuole salvare in modo automatico; è necessario collaborare con la grazia divina; bisogna quindi aiutarsi a vicenda per arrivare alla salvezza eterna, che è l’unico vero affare della nostra vita; non serve nulla guadagnare il mondo, se poi si perde l’anima.
Ho detto che Dio vuole salvare tutti; dice l’Apostolo Paolo: <Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati>.
Queste parole dicono che a tutti è offerta la possibilità di salvarsi eternamente; Dio offre a tutti i mezzi di grazia per approdare a lui, sommo ed eterno bene.
Ma in che consiste la salvezza eterna?
La salvezza eterna è la visione diretta di Dio uno e trino.
Ecco perché l’Apostolo non dice soltanto che Dio <vuole che tutti gli uomini siano salvati>, ma aggiunge le seguenti parole: <e giungano alla conoscenza della verità>.
La visione diretta di Dio, <faccia a faccia>, dice altrove S. Paolo, è diversa da tutte le conoscenze che noi possiamo avere in questa vita.
Noi diciamo per es. che  conosciamo di conoscenza mediata una persona attraverso una fotografia, attraverso il telefono; ma non è una conoscenza immediata nemmeno la conoscenza di una persona presente,  che vedo, alla quale parlo, a cui stringo la mano, ecc. 
Anche questa conoscenza non è una conoscenza diretta, immediata.

Così noi adesso conosciamo Dio attraverso la sua parola, attraverso la creazione dell’universo.
Ma quando saremo in cielo vedremo Dio così come egli è.
In tale visione di Dio conosceremo tutto e tutti.
